
Scuote la testa, cammina nervosa-
mente lungo i corridoi ormai deser-
ti del Palazzo di Vetro. Sono passati
solo pochi minuti dal voto del Con-
siglio di Sicurezza, e la prima reazio-
ne irachena è affidata all’ambascia-
tore di Baghdad all’Onu, Moham-
med al Douri. «Sono molto pessimi-
sta - dice -. Questa risoluzione è
scritta in modo da impedire agli
ispettori di tor-
nare in Iraq». Ai
giornalisti che
lo incalzano
chiedendogli se
la sua è un’anti-
cipazione di un
«no» di Saddam
Hussein, l’amba-
sciatore rispon-
de con un laco-
nico «no com-
ment». Un «no
comment» intri-
so di rabbia e di delusione. Quel-
l’unanimità registratasi al Consiglio
di Sicurezza sembra aver spiazzato
Baghdad; spiazzato e irritato: «Non
capisco l’assenso siriano, non lo ca-
pisco proprio...», si lascia sfuggire,
con evidente disappunto, l’amba-
sciatore iracheno. L’ultima conside-
razione è un avvertimento: un attac-
co alll’Iraq, afferma al Douri, co-
stringerebbe Baghdad a bloccare le
sue esportazioni di petrolio. «Se ci
fosse una guerra - conclude - il pro-
gramma (di scambio tra petrolio e
cibo, supervisionato dall’Onu,
ndr.) avrebbe fine».

Di certo il documento ancor pri-
ma di essere adottato aveva già su-
scitato dure critiche del regime e,
ieri, anche le ire dei leader religiosi
del Paese. La stampa ufficiale l’ha
infatti definita senza mezzi termini

«una risoluzione di guerra» mentre
nelle moschee, durante la tradizio-
nale preghiera del venerdì, gli
imam iracheni hanno tuonato con-
tro gli Usa e la Gran Bretagna, inci-
tando i loro fedeli alla jihad contro
«gli infedeli e i nuovi crociati» e
sostenendo che scatenare la guerra
contro l’Iraq equivale è come scate-
narla contro tutto l’Islam. Durissi-
mo il quotidiano ufficiale «Al Iraq»:
«I tentativi degli Usa di portare il
Consiglio di Sicurezza ad adottare
una risoluzione di guerra contro
l’Iraq - scrive - hanno mascherato
le reali intenzioni americane». Si ac-
cusa inoltre Washington di «servir-
si dell’Onu per realizzare le proprie
ambizioni colonialiste». Accuse in-
fuocate, toni ultimativi, ma il gior-
nale non si avventura sino al punto
di ipotizzare un’accettazione o me-

no della risoluzione 1441 da parte
di Saddam Hussein. Come non si è
sbilanciato nemmeno il ministro
del Commercio Mohammad Meh-
di Saleh il quale, conversando con i
giornalisti, si è limitato a dire che
l’obiettivo della nuova risoluzione
«non è quello di verificare la situa-
zione circa le armi di distruzione di
massa irachene, bensì quello di offri-
re pretesti agli Usa per attaccare
l’Iraq». «Sfortunatamente gli Usa e
la Gran Bretagna hanno ostacolato
il ritorno degli ispettori dell’Onu si-
no a che non c’è stata una nuova
risoluzione dell’Onu che consente
un’aggressione militare contro
l’Iraq sotto una copertura interna-
zionale», aggiunge Saleh il quale si è
però decisamente rifiutato di dire
se Baghdad accetterà la risoluzione
che offre al suo Paese un’ultima pos-

sibilità di disarmare o di subire un
attacco. Tutti attendono il pronun-
ciamento del raìs che tarda a mani-
festarsi. La parola d’ordine nei pa-
lazzi del potere sembra essere quella
del prendere tempo. Indicativo in
proposito è il telegiornale della sera:
nemmeno una parola sull’avvenuta
approvazione della risoluzione
1441. Al silenzio dei big del regime,

fa da contraltare
la ruomorosa
scesa in campo
dei leader reli-
giosi, i quali, nel
primo venerdì
di Ramaadan (il
mese sacro del-
l’Islam), non
hanno perso
l’occasione per
lanciare dai pul-
piti delle mo-
schee i loro stra-

li contro gli Usa e la Gran Bretagna,
accompagnati dall’invocazione alla
jihad a difesa dell’Iraq e dell’Islam.
Uno dei sermoni più duri è stato
quello pronunciato da sheikh Bakr
Abdel Razzak Samarei nella mo-
schea «Madre di tutte le battaglie».
Rivolgendosi idealmente al capo
della Casa Bianca davanti a migliaia
di fedeli, lo sheikh ha tuonato: «Bu-
sh, chi sei tu, piccolo nano, che osi
minacciare il profeta Maometto e i
figli di Maometto?». Per chiudere
poi con l’immancabile invocazione
alla guerra santa: «La jihad - scandi-
sce - è un dovere per ogni musulma-
no. Con l’aiuto di Dio vi sconfigge-
remo prima con le parole e poi con
le armi...». Ma la parola, l’unica,
che conta non è stata ancora pro-
nunciata: la parola di Saddam Hus-
sein.  u.d.g.

Per ora nessuna esplicita
accettazione o rifiuto della
risoluzione Onu
Il principale telegiornale
della sera ha del tutto
ignorato la notizia

‘‘Delusione
e irritazione

nelle prime reazioni
a caldo dei dirigenti iracheni

L’ambasciatore all’Onu:
sono pessimista

‘‘

L’Iraq: così ci dichiarate guerra
Nelle moschee di Baghdad alcuni predicatori esortano i concittadini alla jihad

La risoluzione sull’Iraq approvata ieri
dal Consiglio di Sicurezza dell’Onu as-
segna agli ispettori del disarmo, coordi-
nati dallo svedese Hans Blix, un ruolo
centrale. Gli esperti avranno il delicato
compito di ispezionare, senza impedi-
menti, qualsiasi luogo del paese e accer-
tare se Saddam dispone di armi di di-
struzione di massa.

Hans Blix È il capo dell’Unmovic, la
Commissione delle Nazioni Unite per
la verifica, l’ispezione e la vigilanza in
Iraq. La commissione è stata istituita a
New York nel 1999 dal Consiglio di
sicurezza dell’Onu al posto della prece-
dente commissione Onu per l’Iraq,
l’Unscom, guidata dall’australiano Ri-
chard Butler. L’intenzione era di rende-
re la commissione più indipendente
dai paesi membri dell’Onu, in prima
linea dagli Stati Uniti che offrivano la
collaborazione gratuita dei propri
esperti. Originario di Upsala, Svezia,

Blix (74 anni), ex ministro degli Esteri,
è stato per 16 anni a capo dell’Aiea,
l’agenzia dell’Onu per l’energia atomi-
ca con sede a Vienna, anch’essa incari-
cata di effettuare i controlli in Iraq in-
sieme all’Unmovic. Il diplomatico sve-
dese è sempre stato ottimista. Anche
nei momenti più difficili del dibattito
al Palazzo di Vetro, il capo degli ispet-
tori dell’Onu ha sempre espresso la
convinzione che, alla fine, si sarebbe
arrivati ad una risoluzione unica che
consentisse il rientro degli ispettori a
Baghdad. Il 22 ottobre scorso durante
un suo viaggio a Mosca per incontrare
il ministro degli esteri russo Ivanov,
Blix affermò: «Se l’Iraq ci aiuterà a po-
ter stabilire con certezza che (sul suo
territorio) non ci sono armi di distru-
zione di massa, allora la guerra non ci
sarà».

Arrivo a Baghdad Il capo degli ispettori
dell’Onu, Blix, e il direttore dell’Aiea,

Mohammed El Baradei, dovrebbero ar-
rivare nella capitale irachena il 18 no-
vembre, pochi giorni dopo il sì di Sad-
dam alle ispezioni. Insieme a loro ci
saranno inizialmente anche una venti-
na di tecnici per organizzare gli uffici, i
laboratori, le comunicazioni e i traspor-
ti del team ispettivo.

Le ispezioni La data d’inizio delle
ispezioni non è ancora certa. La risolu-
zione dell’Onu prevede che esse debba-
no riprendere non oltre 45 giorni dal-
l’approvazione della risoluzione, non
oltre cioè il 23 dicembre, ma è possibi-
le che inizino prima. A Baghdad è pre-
visto l’arrivo di circa 190 ispettori adde-
strati per scoprire se l’Iraq dispone di
armi di sterminio di massa. Il team
Onu è formato da esperti di armi chi-
miche e biologiche dell’Unvomic e da
funzionari dell’Aiea specializzati in ar-
mi nucleari. Con loro ci saranno anche
traduttori, per analizzare i documenti,
ed esperti di export-import, per poter
«scovare» ogni possibile importazione
di materiale sospetto, magari celata sot-
to le spoglie di importazioni permesse
nell’ambito della risoluzione «petrolio
in cambio di cibo». Gli ispettori do-
vranno riferire al Consiglio entro 60
giorni dall’inizio del loro lavoro. c.z.

Umberto De Giovannangeli

La speranza: «Vorrei che gli israe-
liani riflettessero su quest’anno e
mezzo trascorso con Sharon al pote-
re e sul baratro in cui sono stati spin-
ti dal loro premier. Vorrei che riflet-
tessero sul fatto che la forza militare
è divenuta in tutto e per tutto sostitu-
tiva dell’azione politica, un suo tragi-
co, devastante surrogato». La convin-
zione: «Sharon ha fallito su tutto:
non è riuscito a spegnere l’Intifada e
la repressione brutale della rivolta
palestinese non ha portato sicurezza
agli israeliani». L’amaro disincanto:
«Tutto ciò dovrebbe spingere l’opi-
nione pubblica israelaina a non con-
fermare questa leadership al potere,
ma non mi faccio illusioni. Sharon
la sua campagna elettorale la farà so-
prattuto nei Territori, rafforzando
l’occupazione delle nostre città. E la
nomina di due super falchi a mini-
stro della Difesa (l’ex capo di stato
maggiore Shaul Mofaz, ndr.) e degli
Esteri (Benyamin Netanyahu, ndr,)
fa presagire un ulteriore imbarbari-
mento del conflitto». A parlare è
Ghassan Khatib, ministro del Lavo-
ro dell’Anp, considerato tra i più au-
torevoli e indipendenti analisti politi-
ci palestinesi.

Israele va alle elezioni antici-
pate. Un fatto interno per alcu-
ni dirigenti palestinesi.
«Non sono d’accordo. La crisi

del passato governo di unità naziona-
le è avvenuta sul nodo cruciale degli
insediamenti; la campagna elettorale
sarà centrata sul come far fronte alla
questione palestinese. Sharon la sua
campagna elettorale la farà soprattut-
to nei Territori, inasprendo l’occupa-
zione delle nostre città. È il pugno di
ferro contro la rivolta palestinese il
suo marchio elettorale; una repres-
sione che il suo avversario interno al
Likud vorrebbe ancor più devastan-
te. Come vede, vi sono tante ragioni
per dire che queste elezioni interessa-
no i palestinesi».

Nel momento della sua elezio-
ne a premier, Sharon aveva ga-
rantito pace e stabilità.
«I risultati ottenuti segnalano su

ogni versante un fallimento. Nono-
stante il pugno di ferro, Sharon non
è riuscito a soffocare l’Intifada e la
brutale repressione dei palestinesi
non ha portato sicurezza agli israelai-
ni. La situazione di guerra ha pesan-
temente aggravato le condizioni di
vita non solo di tutti i palestinesi ma
anche di moltissimi israeliani. La
mia speranza è che gli israeliani riflet-
tano su quest’anno e mezzo trascor-

so con Sharon al potere e sul baratro
in cui sono stati spinti dal loro pre-
mier».

Un premier che tutti i sondag-
gi danno per vincente.
«La forza di Sharon sta soprattu-

to nella debolezza dei suoi avversari.
I laburisti hanno finito per assecon-
dare la politica di chiusura di Sha-
ron, ne sono stati del tutto subalter-

ni. Dovevano liberarsi prima dell’ab-
braccio mortale dei falchi e proporre
una politica alternativa, sulla strada
indicata dagli accordi di Oslo. E in
politica la mancanza di coraggio e di
linearità si paga a caro prezzo».

Non crede che a rafforzare
Sharon siano stati soprattutto
i kamikaze palestinesi che han-
no seminato morte e distruzio-

ne nello Stato ebraico?
«Non ho mai avuto dubbi sul

fatto che gli attacchi suicidi contro
civili non solo fossero eticamente
inaccettabili ma finissero per fare il
gioco dei sostenitori di una soluzio-
ne militare della questione palestine-
se. Ma anche qui non bisogna con-
fondere l’effetto con la causa: e la
causa del radicamento dei gruppi

estremisti, che fa leva sulla disperata
volontà di vendetta che spinge tanti
giovani a trasformarsi in strumenti
di morte, sta nella logica militarista
che ha guidato il governo Sharon,
sta nei rastrellamenti quotidiani, nel
coprifuoco permanente, nelle puni-
zioni collettive, nell’aver trasforma-
to le città palestinesi, con i tre milio-
ni di abitanti di Gaza e Cisgiordania,
in grandi prigioni a cielo aperto. Fin-
chè tutto ciò durerà le parole pace e
sicurezza non avranno senso per pa-
lestinesi e israeliani».

Quale è la speranza dei palesti-
nesi in vista delle elezioni in
Israele?
«Più che di speranza parlerei di

un sogno: la formazione in Israele di
un governo di pace. Di un governo
consapevole che la nascita di uno
Stato palestinese indipendente, a
compimento del processo di pace,
non solo non minerebbe ma al con-
trario rafforzerebbe la sicurezza di
Israele. Ma non mi faccio illusioni.
La nomina di due estremisti alla Di-
fesa e agli Esteri (Shaul Mofaz e Ben-
yamin Netanyahu, ndr.) indica chia-
ramente che il peggio per i palestine-
si deve ancora arrivare. E il peggio
potrebbe scattare con l’imminente
guerra contro l’Iraq, occasione che
Israele, ha ribadito ancora oggi (ieri,

ndr.) Netanyahu per regolare i conti
con i palestinesi e per eliminare il
presidente Arafat. Del nuovo gover-
no varato da Sharon fanno parte tut-
ti i più tenaci avversari degli accordi
di Oslo e i sostenitori più accaniti
della liquidazione dell’Anp e del-
l’espulsione di Arafat dalla Palesti-
na».

Cosa chiedete in questo fran-
gente alla Comunità interna-
zionale?
«Che assuma al più presto le mi-

sure necessarie per arrestare l’aggres-
sione israeliana e porre fine all’occu-
pazione. Mofaz, Netanyahu, lo stes-
so Sharon non hanno nascosto la
volontà di “chiudere” manu militari
la partita con i palestinesi. Per evita-
re un nuovo bagno di sangue occor-
re l’invio di una forza d’interposizio-
ne Onu a protezione della popolazio-
ne civile palestinese».

In ultimo vorrei ritornare sul-
le elezioni israeliane. La lea-
dership di Sharon viene conte-
stata, da destra, dall’ex pre-
mier Netanyahu.
«Tra i due vi sono differenze di

stile e di personalità, ma nella sostan-
za non vi alcuna differenza: ambe-
due ritengono che la forza, e non il
negoziato, sia il modo migliore per
trattare con i palestinesi».

Ghassan
Khatib

gli ispettori

Un incontro in «campo neutro» per trovare una (impro-
babile) intesa sullo stop agli attacchi suicidi. Il futuro
dell’Intifada sarà discusso oggi al Cairo da delegazioni
dell’Anp e di Hamas, alla presenza di ufficiali dei servizi
di sicurezza egiziani. I colloqui tra le due parti si svolgo-
no sotto il patrocinio dell’Unione Europea che ha eserci-
tato pressioni nelle ultime settimane affinchè l’Anp e
Hamas avviassero discussioni sul futuro di Cisgiordania
e Gaza e su altri temi scottanti al centro dell’inarrestabi-
le e sempre più sanguinoso conflitto israelo-palestinese.
Uno dei temi centrali sarà certamente la cessazione degli
attacchi suicidi, compiuti in maggioranza da militanti di
Hamas, che hanno provocato centinaia di vittime tra i
civili israeliani durante i due anni di Intifada palestinese.
Yasser Arafat ha dato incarico ai suoi delegati - il consi-
gliere economico Mohammed Rashid e il segretario di
Al-Fatah a Gaza, Zakaria Al-Agha - di ottenere da Ha-

mas una sospensione degli attentati in modo da creare
un clima idoneo alla eventuale ripresa di trattative per
non favorire la campagna elettorale della destra israelia-
na guidata dal premier Ariel Sharon (che tutti i sondag-
gi danno per vincente) che punta proprio sulla sicurezza
dello Stato ebraico. Ma fonti di Hamas lasciano intende-
re che è improbabile che al Cairo venga sottoscritta,
come spera l’anziano raìs, una tregua a tutti gli effetti. È
possibile invece che il movimento islamico accetti di
sospendere temporaneamene le «operazioni di marti-
rio» contro Israele per motivi di opportunità politica, La
composizione della delegazione di Hamas peraltro non
favorisce scelte moderate. A capo dei rappresentanti
islamici ci saranno Khaled Meshal e Musa Abu Marzuk,
due esponenti della cosiddetta «leadership in esilio» che
sostengono apertamente gli attentati contro obiettivi
israeliani, civili e militari.  u.d.g.

PARIGI Al Qaeda sta preparando «un'
operazione terroristica di grande por-
tata», che prevede attentati simulta-
nei in diversi paesi. Intervistato dal
quotidiano francese «Le Figarò», il se-
gretario generale dell’Interpol l’ameri-
cano Ronald Noble sostiene che Bin
Laden è ancora vivo e pronto a colpi-
re. L'attentato di Bali e la presa di
ostaggi di Mosca farebbero parte di
«un contesto di globalizzazione del
terrore». «Tutti gli specialisti dei servi-
zi - spiega Noble - sono d'accordo nel
dire che in questo momento Al Qae-
da sta preparando un'operazione ter-
roristica di grande portata, attacchi

simultanei che non avrebbero nel mi-
rino soltanto gli Stati Uniti, ma diver-
si paesi insieme».

Per Noble «il rischio è a livello
planetario». Diversi gruppi terroristi-
ci di media importanza, spiega, crea-
no diversivi attaccando obiettivi na-
zionali modesti, ma ciò tiene in piedi
il terrore e indirettamente fa gioco
all'organizzazione di Osama Bin La-
den. I recenti attentati «lontani», so-
stiene il responsabile dell’Interpol, so-
no un messaggio ai governi occidenta-
li, un modo per dire: «la vostra guer-
ra contro il terrorismo è tutt'altro che
finita». Noble sottolinea più volte,

nell'intervista, che la minaccia terrori-
stica non si è assolutamente allonta-
nata dall'Europa, anche se la coopera-
zione fra le polizia di Francia, Italia,
Spagna, Germania e Gran Bretagna
ha permesso di smantellare diverse
cellule e di impedire attentati.

Le affermazioni di Noble sembra-
no perfettamente in sintonia con una
nota diffusa giovedì sera per errore
dal governo britannico. Il documen-
to sottolineava il rischio di possibili
attentati terroristici con bombe nucle-
ari sporche o gas letali contro centri
urbani, chiamando in causa Al Qae-
da: 30 minuti più tardi, però, quando

il testo aveva giù raggiunto le redazio-
ni dei giornali e delle tv, il documen-
to è stato depurato di qualsiasi riferi-
mento al possibile impiego di armi di
distruzione di massa. Autore del pa-
sticcio è stato il ministro dell'Interno
David Blunkett, la cui clamorosa mar-
cia indietro è finita ieri sulle prime
pagine di tutta la stampa nazionale.

Nel testo originale si sottolineava
che la rete del terrore di Bin Laden
potrebbe attaccare in qualsiasi mo-
mento con le armi micidiali, utiliz-
zando nuovi metodi «sorprendenti».
Tra questi, il ministero dell'Interno
citava il possibile impiego di navi o
treni carichi di ordigni nucleari spor-
chi o gas velenosi per raggiungere il
cuore delle città. Nella versione più
annacquata, si parla invece più in ge-
nerale di possibili attacchi terroristici
«anche più drammatici e devastanti»
rispetto a quelli sferrati in passato,
senza scendere in dettagli.

Un mini-esercito di esperti
guidati dallo svedese Blix

Il ministro dell’Anp accusa i kamikaze di fare il gioco dei falchi e torna a chiedere una forza d’interposizione Onu nei Territori

«Gli attentati non aiutano un governo di pace in Israele»

Per il segretario dell’organizzazione Noble la rete terroristica prepara attacchi in serie

Interpol, Al Qaeda pronta a colpire

La preghiera
di una donna
irachena
durante
il Ramadan

Al Cairo emissari di Arafat e Hamas trattano la tregua «anti-Sharon»
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